


 



PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Strevi

Provincia di: Alessandria

OGGETTO: INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA DEL PROCESSO DI
INSTABILIZZAZIONE A CARICO DEL VERSANTE OVEST DEL
CONCENTRICO

1 GENERALITÀ

Per una corretta manutenzione di un'opera, è necessario partire da una pianificazione esaustiva e
completa, che contempli sia l'opera nel suo insieme, sia tutti i componenti e gli elementi tecnici
manutenibili; ed ecco pertanto la necessità di redigere, già in fase progettuale, un Piano di
Manutenzione che possiamo definire dinamico in quanto deve seguire il manufatto in tutto il suo
ciclo di vita. Il ciclo di vita di un'opera, e dei suoi elementi tecnici manutenibili, viene definito dalla
norma UNI 10839 come il "periodo di tempo, noto o ipotizzato, in cui il prodotto, qualora venga
sottoposto ad una adeguata manutenzione, si presenta in grado di corrispondere alle funzioni per
le quali è stato ideato, progettato e realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni". Il ciclo
di vita degli elementi può essere rappresentato dalla curva del tasso di guasto, che come ormai
noto a tutti i tecnici addetti alla manutenzione, è composta da tre tratti, a diverso andamento, tali
da generare la classica forma detta "a vasca da bagno". Il diagramma rappresentativo riporta in
ordinata il tasso di guasto, mentre in ascissa il tempo di vita utile:

tratto iniziale: l'andamento della curva del tasso di guasto è discendente nel verso delle·
ascisse ad indicare una diminuzione del numero dei guasti, dovuti a errori di montaggio o di
produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiego dell'elemento.
tratto intermedio: l'andamento della curva del tasso di guasto è costante con il procedere delle·
ascisse ad indicare una funzionalità a regime ove il numero dei guasti subiti dall'elemento
rientrano nella normalità in quanto determinati dall'utilizzo dell'elemento stesso.
tratto terminale: l'andamento della curva del tasso di guasto è ascendente nel verso delle·
ascisse ad indicare un incremento del numero dei guasti, dovuti all'usura e al degrado subiti
dall'elemento nel corso della sua vita utile.lettura della curva sopra descritta, applicata a
ciascun elemento tecnico manutenibile, evidenzia che l'attenzione manutentiva deve essere
rivolta sia verso il primo periodo di vita di ciascun elemento, in modo da individuare
preventivamente eventuali degradi/guasti che possano comprometterne il corretto
funzionamento a regime, sia verso la fase terminale della sua vita utile ove si ha il citato
incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura. Durante la fase di vita
ordinaria dell'elemento una corretta attività manutentiva consente di utilizzare l'elemento
stesso con rendimenti ottimali.redazione del “Piano di Manutenzione dell’Opera e delle sue
parti” è prevista dall’art. 93 comma 5 del D.L. 163/06 (il progetto esecutivo deve essere
corredato “da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti da redigersi nei
termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità stabiliti dal regolamento
…”).regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici, D.P.R. n.
207/2010, in ottemperanza a quanto previsto dalla legge all’art. 38, precisa che “il piano di
manutenzione dell’opera e delle sue parti è il documento complementare al progetto esecutivo
che prevede, pianifica e programma, …..omissis……, l’attività di manutenzione dell’intervento
al fine di mantenere nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l’efficienza ed il
valore economico dell’opera realizzata”.

Gli obiettivi cui si deve fare riferimento nella predisposizione del piano di manutenzione sono
quindi i seguenti:

prevedere gli interventi di manutenzione necessari, con particolare riferimento: alle opere·
realizzate, alle modalità di realizzazione delle stesse ed ai materiali impiegati;
pianificare gli interventi di manutenzione: dando indicazione delle scadenze temporali da·
prevedersi per ciascun ambito manutentivo o manutenzione delle varie parti di opera
realizzata;
programmare prevedendo le risorse necessarie al rispetto delle scadenze definite in fase di·
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pianificazione per l’effettuazione degli interventi manutentivi.
Le azioni di cui sopra devono essere fissate per garantire non solo l’efficienza e la funzionalità
dell’opera realizzata, ma anche il mantenimento del valore economico della stessa.ì come previsto
dal D.P.R. 207/2010, il piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti è costituito dai seguenti
documenti operativi:

Manuale d’uso1.
Manuale di manutenzione2.
Programma di manutenzione3.

Le prescrizioni di seguito riportate sono da intendersi come prescrizioni minime per il corretto
funzionamento delle opere previste nel presente progetto.

2 FINALITA’ DEL PIANO

Il presente documento dovrà essere progressivamente aggiornato ed ampliato durante la
costruzione, in modo che al termine dei lavori, allorché prenderanno in consegna l'opera finita, i
responsabili dell’esercizio abbiano a disposizione:

- per l'attività di conduzione, un manuale d’uso perfettamente corrispondente a quanto
realizzato, completo dell'elenco dettagliato delle modalità di conduzione, della
documentazione tecnica e dei libretti d'uso e manutenzione di tutti i sistemi, i componenti e
materiali impiegati, oltre che dell'elenco dei ricambi consigliati;

- per l'attività di vigilanza, l'elenco dettagliato delle anomalie riscontrabili;
- per l'attività di ispezione, l'elenco dettagliato delle verifiche periodiche da eseguire, con

descrizione delle modalità e delle cadenze;
- per l'attività di manutenzione, l'elenco dettagliato delle operazioni di manutenzione da

eseguire con descrizione delle modalità e delle cadenze.
Si evidenzia l'importanza, per l’opera in oggetto, dello studio e dell’organizzazione del servizio di
conduzione e manutenzione; i principali vantaggi di una corretta ed efficace organizzazione sono
essenzialmente:

- consentire un’alta affidabilità delle opere, prevedendo e quindi riducendo i possibili
inconvenienti che possono comportare notevoli disagi nella fase di esercizio;

- gestire l’opera durante tutto il suo ciclo di vita con ridotti costi e comunque con un
favorevole rapporto fra costi e benefici, in quanto è noto che gli interventi in emergenza,
oltre ad presentare maggiori possibilità di rischio, sono onerosi;

- consentire una pianificazione degli oneri economici e finanziari connessi alla gestione del
complesso, in virtù di valutazione dei costi prevedibili e ripartibili fra le diverse attività e
funzioni dell’opera.

3 METODOLOGIE

3.1 Conduzione

Il servizio di conduzione dovrà essere strettamente collegato al servizio di manutenzione. Esso
curerà anche l’approvvigionamento dei materiali necessari e segnalerà tempestivamente,
all’Ufficio da cui dipende, l’esaurimento delle scorte.

3.1.1 Vigilanza

La vigilanza dovrà essere permanente, dovrà accertare ogni fatto nuovo e l’insorgere di anomalie
e dovrà immediatamente segnalare tali fatti all’Ufficio da cui dipende. L’Ufficio, dietro la
segnalazione di cui sopra, disporrà una ispezione adeguata all’importanza dell’anomalia
segnalata. Ispezioni o controlli straordinari dovranno essere altresì disposti per quei manufatti che
dovessero essere stati interessati da incendi, alluvioni, piene, sismi o altri eventi eccezionali. La
documentazione delle operazioni di cui sopra dovrà essere allegata al manuale di manutenzione.
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3.1.2 Ispezione

L’Ente proprietario deve predisporre un sistematico controllo delle condizioni di buona
conservazione dell'opera. La frequenza delle ispezioni deve essere effettuata con le scadenze
previste oltre che in relazione alle risultanze della vigilanza.’esito di ogni ispezione deve formare
oggetto di uno specifico rapporto da conservare insieme alla documentazione tecnica. A
conclusione di ogni ispezione, inoltre, il tecnico incaricato deve, se necessario, indicare gli
eventuali interventi a carattere manutentorio da eseguire ed esprimere un giudizio riassuntivo sullo
stato dell’opera.caso in cui l’opera presentasse segni di gravi anomalie, il tecnico dovrà
promuovere ulteriori controlli specialistici e nel frattempo adottare direttamente, in casi di urgenza,
eventuali accorgimenti per evitare danneggiamenti alla pubblica o privata incolumità.

3.1.3 Manutenzione

Le norme UNI 8364 classificano le operazioni di manutenzione in:
- manutenzione ordinaria;
- manutenzione straordinaria.

ORDINARIA
Per manutenzione ordinaria si intendono quelle operazioni, attuate in loco con strumenti ed
attrezzi di uso corrente, che si limitano a riparazioni di lieve entità abbisognevoli, unicamente, di
minuterie e che comportano l’impiego di materiali di consumo di uso corrente o la sostituzione di
parti di modesto valore espressamente previste.manutenzione ordinaria è svolta attraverso le
seguenti attività:

- verifica: per verifica si intende un’attività finalizzata alla corretta applicazione di tutte le
indicazioni e modalità dettate dalla buona norma di manutenzione dei vari componenti
edilizi.

- pulizia: per pulizia si intende un’azione manuale o meccanica di rimozione di sostanze
fuoriuscite o prodotte. L’operazione di pulizia comprende anche lo smaltimento delle
suddette sostanze, da effettuarsi nei modi conformi alla legge;

- sostituzione: la sostituzione viene fatta in caso di non corretto funzionamento del
componente o dopo un certo tempo di funzionamento dello stesso tramite smontaggio e
rimontaggio di materiali di modesto valore economico ed utilizzando attrezzi e strumenti di
uso corrente.

Tali operazioni sono alla base del servizio proposto e del calcolo delle risorse umane stimate
necessarie con conseguente calcolo economico della gestione.operazioni di manutenzione
ordinaria saranno eseguite secondo le cadenze e le modalità indicate nelle schede di
manutenzione relative ad ogni singolo componente o impianto e riportate nel seguito del presente
elaborato.

STRAORDINARIA
Per manutenzione straordinaria si intendono gli interventi atti a ricondurre i componenti dell'opera
nelle condizioni iniziali.in questa categoria:

- interventi non prevedibili inizialmente (degrado di componenti);
- interventi che, se pur prevedibili, per la esecuzione richiedono mezzi di particolare

importanza (scavi, ponteggi, gru, fuori servizio impiantistici, ecc.);
- interventi che comportano la sostituzione di elementi quando non sia possibile o

conveniente la riparazione.

3.2 Tempi di attuazione degli interventi

Gli interventi manutentivi determinati da qualsiasi causa, data la necessità di ridurre al minimo la
durata di un eventuale disservizio, dovrà essere eseguito secondo le modalità seguenti, in
funzione della gravità attribuita:

- emergenza (elevato indice di gravità): rischio per la salute o per la sicurezza,
compromissione delle attività che si stanno svolgendo, interruzione del servizio, rischio di
gravi danni. Inizio dell’intervento immediato.
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- urgenza (indice medio di gravità): compromissione parziale delle attività che si stanno
svolgendo, possibile interruzione del servizio, rischio di danni piuttosto gravi. Inizio
dell’intervento entro tre giorni.

- normale (basso indice di gravità): inconveniente secondario per le attività che si stanno
svolgendo, funzionamento del servizio entro la soglia di accettabilità. Inizio dell’intervento
entro 15 giorni.

- da programmare (indice molto basso di gravità): inconveniente minimo per le attività che si
stanno svolgendo, funzionamento del servizio entro la soglia di accettabilità.

E’ possibile programmare l’inizio dell’intervento in relazione alle esigenze del momento.
L’intervento dovrà avere inizio come sopra specificato e, per i casi “emergenza” e “urgenza”,
proseguire ininterrottamente fino alla eliminazione del problema. In ogni caso l’intervento dovrà
essere organizzato in modo da ridurre al minimo il disagio per gli utenti.data e l’orario
dell’intervento dovranno essere tempestivamente comunicati ai fruitori del servizio.

3.3 Progettazione degli interventi

Per interventi rilevanti, per interventi di adeguamento e ristrutturazione, e per tutti i casi soggetti
all'applicazione del DECRETO MINISTERO SVILUPPO ECONOMICO 22 GENNAIO 2008 N. 37 in
materia di impianti, si dovrà redigere un progetto completo che prenda in esame, sotto tutti gli
aspetti, l'opera esistente ed il suo futuro assetto.
In particolare, in funzione delle caratteristiche dell’opera e dell’importanza dell’intervento, dovranno
prendersi in considerazione e svilupparsi alcune o tutte le seguenti operazioni:

- rilievo completo dell’opera e confronto con la documentazione tecnica esistente;
- indagini sulle strutture e sugli impianti, sul loro stato e sulla loro idoneità in rapporto con le

caratteristiche dei materiali interessati dalle opere;
- indagini sui materiali e sui componenti, mediante esami e prove;
- relazione tecnica che illustri la natura e l’opportunità delle scelte progettuali effettuate, le

tecniche e le modalità esecutive da adottare, i materiali normali e speciali da impiegare;
- elaborati di calcolo estesi anche ad eventuali fasi transitorie dell’intervento, con particolare

riferimento a:
- per le strutture, eventuali problemi di ridistribuzione delle sollecitazioni e delle

deformazioni;
- per gli impianti, eventuali problemi di inserimento delle parti nuove nei sistemi

esistenti.
Ulteriori indagini e studi potranno rendersi necessari in relazione alle singole tipologie ed alle
specifiche situazioni. Al termine degli interventi, le opere eseguite dovranno essere collaudate e
certificate secondo le modalità previste dalla normativa e dalla legislazione vigenti.

3.4 Documentazione tecnica

La proprietà o l’ente gestore deve avere conoscenza completa delle caratteristiche delle opere,
supportata da adeguata documentazione tecnica, da istituire e conservare per ogni opera o per
gruppi di opere. Pertanto il progetto, la documentazione finale prevista nello Schema di contratto –
Capitolato speciale d'appalto e i documenti di collaudo dovranno essere tenuti a disposizione
presso la proprietà o dell’ente gestore dell’opera.tutto dovrà essere verificato in modo da
identificare chiaramente ciò che sarà oggetto del servizio di manutenzione.documentazione dovrà
essere completata con il giornale della manutenzione, su cui verrà registrata cronologicamente la
storia della vita dell’immobile e degli impianti.

3.5 Opere interessate dal piano di manutenzione

Sono interessate dal piano di manutenzione tutte le parti costituenti l'opera, più avanti elencate.lo
svolgimento delle visite e dei controlli, dovrà essere compilato l’apposito giornale di manutenzione,
sul quale andrà riportata la data dell’esecuzione della visita, l’intervento eseguito, eventuali note e
la firma del tecnico responsabile.
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3.6 Sottosistemi interessati dalla manutenzione

L’opera prevista nel presente progetto non è interessata da specifici sottosistemi che richiedano
interventi manutentivi.

3.7 Prescrizioni per la conduzione e manutenzione

Le modalità di conduzione e manutenzione di seguito riportate sono intese come minimali per
l’esecuzione della conduzione e per i programmi dettagliati di manutenzione. Esse non sono
descritte le frequenze ed i contenuti di dettaglio degli interventi programmati. Le frequenze con cui
verranno attuati gli interventi saranno in funzione delle caratteristiche dei componenti oggetto di
manutenzione. Le attività di manutenzione ordinaria eseguite di norma con ispezioni e controlli,
pulizie, sostituzioni, ecc. saranno quelle utili ad eliminare cause di possibili inconvenienti. Per
ciascun elemento particolare si dovrà attuare un programma dettagliato, coerente con le
indicazioni generali sopra dette, con facoltà di introdurre scostamenti dalle operazioni qui proposte
in relazione all’importanza dello specifico elemento, allo stato dei componenti alle loro
caratteristiche costruttive, alle prospettive di vita dell’elemento e/o sistema esistente in modo da
commisurare gli interventi alle finalità generali ed alla ottimizzazione del costo/beneficio.

4 NORMATIVE DI RIFERIMENTO

Tutte le attività e/o operazioni oggetto del Piano di Manutenzione dovranno far riferimento alle
prescrizioni di leggi e/o normative vigenti. In particolare si dovrà far riferimento alle prescrizioni
richiamate o disposte dalle seguenti leggi, normative e/o raccomandazioni (comprese le
successive modificazioni e varianti) di carattere generale:
Sicurezza Lavoro

D. Lgs 81/2008·
Impianti

DECRETO MINISTERO SVILUPPO ECONOMICO 22 GENNAIO 2008 N. 37 (G.U.·
12-3-2008, n. 61) Regolamento concernente l'attuazione dell'art. 11- quaterdecies, comma
13, lettera a) della legge 2 dicembre 2005, n. 248, recante riordino delle disposizioni in
materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici.

Rumore
D.P.C.M. 1 marzo 1991: limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e·
nell'ambiente esterno
Legge n. 447 del 26 ottobre 1995: legge quadro sull’inquinamento acustico·
D.P.C.M. 14 novembre 1997: valori limite delle sorgenti sonore·

Sono richiamate inoltre tutte le leggi vigenti, decreti, regolamenti ed ordinanze emanate per le
relative competenze dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dagli Enti preposti e autorizzati che
comunque possono interessare direttamente le operazioni di manutenzione. Inoltre si farà
riferimento, per i singoli componenti, alle norme specifiche.

5 RACCOMANDAZIONI

5.1 Tenuta del Fascicolo con le caratteristiche dell'opera

Durante lo svolgimento delle visite e dei controlli, dovrà essere compilato/aggiornato per ogni
componente il "Fascicolo con le caratteristiche dell'opera” sul quale andrà riportata la data
dell’esecuzione della visita, l’intervento eseguito, eventuali note e la firma del tecnico responsabile.

5.2 Riparazioni

In caso di danno dovranno essere fatti gli interventi riparatori essenziali per il ripristino.ciascun
intervento dovrà essere fatta relazione sintetica sul Fascicolo con le caratteristiche dell'opera con
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l’identificazione delle cause del danno più probabili. Dove utile si allegherà apposita
documentazione fotografica.

5.3 Modifiche

Le modifiche dovranno sempre essere autorizzate sulla base di motivazioni adeguate ed in
conformità degli aspetti tecnici e sulla base di specifico progetto se soggette a tale obbligo. A
seguito delle modifiche dovranno essere aggiornati i documenti tecnici.

5.4 Controlli e registrazioni

Dopo le riparazioni, così come dopo le modifiche, si dovranno effettuare i controlli o/e le prove
tecniche consigliabili prima della ripresa del servizio.intervento dovrà essere scrupolosamente
riportato sul giornale di manutenzione. Il manuale di manutenzione sarà continuamente aggiornato
e dovrà contenere, oltre agli interventi effettuati, il tipo di intervento (ordinario, straordinario, di
emergenza e/o richieste aggiuntive e/o modificative), il numero delle richieste, il nominativo del
personale impiegato, ore e data d’inizio dell’intervento, le eventuali condizioni igrometriche, i rilievi
delle misurazioni, le anomalie ed i guasti riscontrati, l’ultimazione degli interventi. Sarà inoltre
apposto in calce al giornale di manutenzione e ad ultimazione degli interventi, la firma del diretto
esecutore degli stessi.

6 OPERE IN PROGETTO

6.1 Riferimenti

Natura dell'opera
Interventi di consolidamento di due tratti (denominati Settore superiore e Settore inferiore) del
coronamento della scarpata morfologica di raccordo tra il rilievo su cui sorge l’abitato di Strevi e il
fondovalle del Rio Crosio in Comune di Strevi, mediante la realizzazione di opere di opere speciali
di consolidamento profondo e di regimazione delle acque superficiali a cui si associano interventi
di demolizione, movimento terra e cemento armato.

Indirizzo del cantiere
Via Gino Grua in comune di Strevi (AL); per ulteriori dettagli si rimanda agli elaborati grafici del
Progetto Esecutivo ove risultano dettagliatamente ubicate le opere.

Correlazione dell'opera
Le opere si rendono necessarie al consolidamento della scarpata su cui sorgono gli edifici
interessati dal dissesto ed alla messa in sicurezza degli stessi e dell'intero concentrico.

6.2 Descrizione delle opere in progetto

Per entrambi i settori di intervento si prevede la realizzazione di un'opera di consolidamento
profondo fondata su micropali con cordolo di ripartizione delle azioni in testa e una serie di opere
per la regimazione delle acque bianche.dettaglio si prevedono le seguenti opere:

Opere preliminari al consolidamento
Si prevede l’asportazione del lato di valle dei manufatti ammalorati posti sul coronamento di
scarpata, mediante demolizione del fabbricato sito su confine avente dimensioni 3,00 m x 3,00 m
e del fabbricato all'interno area cortiliva di dimensioni 3,50 m x 2,20 m, compresi lo smontaggio e
lo smaltimento del tetto degli stessi, composto in lastre di fibro-cemento. Si procederà alla
demolizione degli elementi esistenti quali il parapetto nel settore inferiore e il muretto nel settore
superiore, oltre ai battuti dei cortili ed i paramenti in elevazione presenti in entrambi i settori
all’interno dell’areale in dissesto. Alle operazioni di demolizione si affiancherà l’attività di taglio e
decespugliamento del ciglio di scarpata dei settori superiore ed inferiore per rispettivi 22,00 m e
35,00 m.volta completate le attività di demolizione strutturale e decespugliamento della scarpata,
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si procederà allo scavo sino a circa -1,20 m dal piano di calpestio esistente per l’imposta delle
opere di consolidamento profondo.

Opere di consolidamento profondo
La stabilizzazione profonda da realizzarsi in corrispondenza del coronamento di scarpata prevede
in via generale in tale fase:

realizzazione di presidio statico nei confronti dell’arretramento del ciglio di scarpata costituito·
una paratia discontinua di micropali di piccolo diametro disposti su tre file a trattare un
congruo spessore di terreno, con approfondimento di 10,00 m
ancoraggio della sommità della paratia con tiranti passivi costituiti anch’essi da micropali·
inclinati di 45° rispetto alla verticale. La sommità delle armature tubolari sarà collegata in
sommità da un cordolo in c.a..

La tecnica adottata per il settore interessato dalla progettazione attuale, stanti le caratteristiche dei
terreni presenti, l’accessibilità, la morfologia dei luoghi e le tipologie mediamente adottate per i
settori analoghi, è quella del consolidamento mediante micropali, attraverso la realizzazione di una
paratia discontinua tirantata. I micropali saranno collegati in sommità da un cordolo in c.a., che
svolge la funzione di trave di ripartizione della tirantatura passiva. La paratia consentirà di evitare
processi di instabilizzazione del settore a monte del ciglio di scarpata.dettaglio, l’intervento
prevede la realizzazione di due paratie di consolidamento, la prima lungo il settore inferiore avente
sviluppo di 35,00 m e la seconda lungo il settore superiore di sviluppo pari a 20,00 m, entrambe
site in fregio al ciglio di scarpata esistente. considerazione della geometria del versante e delle
ipotesi stratigrafiche, non sarà possibile affidarsi a strutture fondazionali ordinarie. È prevista in
particolare la realizzazione, alla base dei cordoli di sostegno in c.a., di una serie di micropali
approfonditi di circa 10,00 m disposti su tre file con passo di 1,20 m sulla fila stessa. Una ulteriore
stabilizzazione sarà ottenuta applicando ad essa tiranti passivi costituiti da micropali inclinati a 45°,
estesi per circa 15,00 m in lunghezza e disposti con passo di 3,00 m.schema di intervento risulta
condizionato dalla accessibilità a tale settore e dalla morfologia: ciò comporta la necessità di
impiegare macchinari poco ingombranti e poco potenti; l’opera è finalizzata a garantire comunque
la stabilità del ciglio, anche in caso di instabilizzazione parziale della parte superficiale del pendio
sul lato di valle.della realizzazione di tali opere, in corrispondenza dei tratti interessati dal dissesto,
sarà necessario procedere alla demolizione di alcuni elementi strutturali esistenti, per la cui
descrizione si rimanda al paragrafo precedente, oltre che al decespugliamento dei settori di
scarpata. si procederà alla formazione di uno scavo a sezione obbligata, alla base del quale si
realizzeranno tre file di micropali con passo sulla fila di 1,20 m, con armatura tubolare avente
diametro 114,3 e spessore 8 mm, approfonditi di 10,00 m rispetto al piano di lavoro. La
stabilizzazione nei confronti delle azioni orizzontali sarà ottenuta mediante tiranti passivi costituiti
da micropali inclinati a 45° con armatura tubolare avente diametro 88,9 mm e spessore 8 mm e
lunghezza 15,00 m; tali elementi verranno realizzati con passo di 3,00 m.sommità delle armature
degli elementi resistenti per il settore inferiore e superiore sarà inglobata da due cordoli prismatici
in c.a., aventi entrambi dimensioni pari a 1,50 m relativamente alla base e 0,60 m relativamente
all’altezza.interventi di consolidamento si completeranno con il ripristino dei settori inferiore e
superiore mediante ripristino delle pavimentazioni cortilive, montaggio di rete plastificata sul
cordolo e ripristino delle porzioni di murature oggetto di demolizione nei due settori consolidati.

Opere di regimazione del deflusso superficiale 
A completamento degli interventi di consolidamento profondo di cui in precedenza, si adotteranno
misure per la regimazione delle acque di deflusso superficiale, attraverso adeguati sistemi di
captazione e convogliamento.dettaglio si procederà alla posa di due pozzetti in cls prefabbricato
nel settore superiore e di quattro pozzetti in quello inferiore, siti in fregio al cordolo, per mezzo dei
quali si raccoglieranno le acque bianche e si convoglieranno all’interno di tubazioni in PEAD aventi
sviluppo complessivo pari a 35,00 m per entrambi i settori.tubazioni scaricheranno con un’ulteriore
tubazione, avente le medesime caratteristiche delle precedenti, le acque di raccolta all’interno del
Rio Crosio.quanto concerne l’accessibilità ai luoghi si prevede l’utilizzo delle strade comunali e di
una pista forestale esistente carreggiabile agevolmente con trattori forestali, escavatori o ragni
meccanici.
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CORPI D'OPERA:

 °  01 OPERE STRUTTURALI DI CONSOLIDAMENTO
 °  02 OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE
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Corpo d'Opera: 01

OPERE STRUTTURALI DI CONSOLIDAMENTO

In linea generale per entrambi i settori di intervento (Settore superiore e Settore inferiore) si
prevede la realizzazione di opere di consolidamento profondo per il contenimento della scarpata
morfologica su cui sorge il concentrico di Strevi ed in particolare per la messa in sicurezza degli
edifici esistenti lungo la fascia in dissesto.
Le opere di consolidamento saranno realizzate mediante la tecnica delle fondazioni profonde su
micropali con in testa  un cordolo di ripartizione delle azioni. A corredo delle lavorazioni di
consolidamento è previsto lo smantellamento di alcune strutture in muratura presenti e
danneggiate, quali muretti e tettoie di ricovero attrezzi, oltre ai battuti di cemento cortilivi in
prossimità delle opere stesse.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Opere di fondazioni profonde
 °  01.02 Opere di fondazioni superficiali
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Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni profonde

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze
esterne.
In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate
con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di
fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente
estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a
collocare.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Micropali
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Micropali

Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni profonde

I micropali sono pali di fondazione avente generalmente dimensioni comprese tra 90 ed 300 mm di diametro
e lunghezze variabili da 2 fino a 50 metri. In particolare poiché il diametro dei micropali rispetto alle fondazioni
profonde di medio e grande diametro siano inferiore, vengono utilizzati in maniera diffusa poiché svolge le
analoghe funzioni ed hanno un comportamento meccanico similare. Le numerose applicazioni di questa
fondazione indiretta, trovano impiego in situazioni diverse:
-  per il consolidamento di fondazioni dirette insufficienti per capacità portante a sostenere la sovrastruttura;
- per il ripristino e/o riparazione di fondazioni danneggiate da agenti fisico-chimici esterni (cedimenti
differenziali, erosione al piede di pile di ponti);
-  per il consolidamento di terreni prima dell'esecuzione delle fondazioni dirette;
- per la realizzazione di ancoraggi / tiranti (applicazioni su barriere paramassi, tiranti per il contrasto al
ribaltamento di paratie).

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B03) Planimetria, profili e sezioni di progetto

Descrizione: La tecnica adottata per il settore interessato dalla progettazione attuale, stanti le
caratteristiche dei terreni presenti, l’accessibilità, la morfologia dei luoghi e le tipologie mediamente
adottate per i settori analoghi, è quella del consolidamento mediante micropali, attraverso la
realizzazione di una paratia discontinua tirantata. I micropali saranno collegati in sommità da un cordolo
in c.a., che svolge la funzione di trave di ripartizione della tirantatura passiva.
Nel dettaglio, l’intervento prevede la realizzazione di due paratie di consolidamento, la prima lungo il
settore inferiore avente sviluppo di 35,00 m e la seconda lungo il settore superiore di sviluppo pari a
20,00 m, entrambe site in fregio al ciglio di scarpata esistente.
È prevista in particolare la realizzazione, alla base dei cordoli di sostegno in c.a., di una serie di
micropali approfonditi di circa 10,00 m disposti su tre file con passo di 1,20 m sulla fila stessa. Una
ulteriore stabilizzazione sarà ottenuta applicando ad essa tiranti passivi costituiti da micropali inclinati a
45°, estesi per circa 15,00 m in lunghezza e disposti con passo di 3,00 m.
Complessivamente si prevede la realizzazione di:

88 micropali nel settore inferiore e 49 nel settore superiore ottenuti con perforazione avente·
diametro medio di 200 mm e messa in opera di una armatura tubolare diam.114,3 mm, spessore 8
mm valvolata con passo 0,60 m e sporgente di almeno 0,50 m dal piano del magrone a cui saldare
opportuni ancoraggi in tondino di acciaio a garantire il collegamento con la fondazione del muro in
progetto
10 tiranti passivi nel settore inferiore e 6 nel settore superiore ottenuti con perforazione avente·
diametro medio di 200 mm e messa in opera di una armatura tubolare diam.88,9 mm, spessore 8
mm.
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Documento: B04.1) Settore superiore: carpenteria e armature opere in c.a.
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Documento: B04.2) Settore inferiore: carpenteria e armature opere in c.a.

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale

Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza
di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di
imposta della fondazione.

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.01.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.01.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi
prefabbricati dalla loro sede.

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per
l'azione degli agenti atmosferici.

01.01.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo
spostamento reciproco delle parti.

01.01.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il
tipo.

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.
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Unità Tecnologica: 01.02

Opere di fondazioni superficiali

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze
esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a
profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una
zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in
cui questa si andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di
questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le
fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della
reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di
corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e
approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Cordoli in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Cordoli in c.a.

Unità Tecnologica: 01.02

Opere di fondazioni superficiali

Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che
devono assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più
ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la
superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da
essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno.

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B03) Planimetria, profili e sezioni di progetto

Descrizione: I micropali saranno collegati in sommità da un cordolo in c.a. che svolge la funzione di
trave di ripartizione della tirantatura passiva.
Nel dettaglio i cordoli si svilupperanno per 35,00 m nel settore inferiore e 20,00 m nel settore superiore,
entrambi aventi dimensioni pari a 1,50 m relativamente alla base e 0,60 m relativamente all’altezza.

Documento: B04.1) Settore superiore: carpenteria e armature opere in c.a.
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Documento: B04.1) Settore inferiore: carpenteria e armature opere in c.a.

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale

Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza
di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di
imposta della fondazione.

01.02.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.02.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi
prefabbricati dalla loro sede.

01.02.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per
l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo
spostamento reciproco delle parti.

01.02.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il
tipo.

01.02.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.02.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.
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Corpo d'Opera: 02

OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

A completamento degli interventi di consolidamento profondo, si adotteranno misure per la
regimazione delle acque di deflusso superficiale, attraverso adeguati sistemi di captazione e
convogliamento.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  02.01 Impianto fognario e di depurazione
 °  02.02 Sistemi o reti di drenaggio
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Unità Tecnologica: 02.01

Impianto fognario e di depurazione

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque
reflue (acque bianche, nere, meteoriche) verso l'impianto di depurazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.01.01 Pozzetti di scarico
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: 02.01

Impianto fognario e di depurazione

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del
materiale trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito
cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere
sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso ad una
decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura
per lo scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve
avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo
un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di cono in lamiera
zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un
pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo
cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura.

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B03) Planimetria, profili e sezioni di progetto

Descrizione: Si procederà alla posa di due pozzetti in cls prefabbricato nel settore superiore e di quattro
pozzetti in quello inferiore, siti in fregio al cordolo, per mezzo dei quali si raccoglieranno le acque
bianche e si convoglieranno all’interno di tubazioni in PEAD aventi sviluppo complessivo pari a 35,00 m
per entrambi i settori.
Tali tubazioni scaricheranno con un’ulteriore tubazione, avente le medesime caratteristiche delle
precedenti, le acque di raccolta all’interno del Rio Crosio.
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Documento: B05) Particolari costruttivi

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale

Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua.

Manuale d'Uso Pag. 22



MODALITÀ DI USO CORRETTO:

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei
lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di
scorrimento superficiale.

02.01.01.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di
scorrimento superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

02.01.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.01.01.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

02.01.01.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione,
ecc..

02.01.01.A06 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni
chimiche rischiose per la salute delle persone.

02.01.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che pu ò causare l’ostruzione delle condotte.
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Unità Tecnologica: 02.02

Sistemi o reti di drenaggio

Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare
e smaltire le acque meteoriche e le acque di rifiuto delle attività civili e industriali (acque nere) nonchè di
drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione.
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. Nella
realtà per bonifica idraulica di un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo vicina al piano di
campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività connesse alla realizzazione delle opere destinate ad
assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere al risanamento del territorio e
a creare le condizioni più adatte alla sua utilizzazione per le molteplici attività umane".
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti
alla coltivazione o su terreni sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di
semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando si realizzano un insieme di canali e di reti scolanti
che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in eccesso.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.02.01 Tubo in polietilene
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Tubo in polietilene

Unità Tecnologica: 02.02

Sistemi o reti di drenaggio

Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad
alta densità. Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua
flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE
dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni
sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200
°C con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti
pressati con filettatura interna a denti di sega.

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B05) Particolari costruttivi

Descrizione: Si procederà alla posa di due pozzetti in cls prefabbricato nel settore superiore e di quattro
pozzetti in quello inferiore, siti in fregio al cordolo, per mezzo dei quali si raccoglieranno le acque
bianche e si convoglieranno all’interno di tubazioni in PEAD aventi sviluppo complessivo pari a 35,00 m
per entrambi i settori.
Tali tubazioni scaricheranno con un’ulteriore tubazione, avente le medesime caratteristiche delle
precedenti, le acque di raccolta all’interno del Rio Crosio.

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale

Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.01.A03 Erosione
Erosione del suolo all ’esterno dei tubi che è solitamente causata dall ’infiltrazione di terra.

02.02.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

02.02.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni
chimiche rischiose per la salute delle persone.

02.02.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.02.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che pu ò causare l’ostruzione delle condotte.
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CORPI D'OPERA:

 °  01 OPERE STRUTTURALI DI CONSOLIDAMENTO
 °  02 OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

Corpo d'Opera: 01

OPERE STRUTTURALI DI CONSOLIDAMENTO

In linea generale per entrambi i settori di intervento (Settore superiore e Settore inferiore) si
prevede la realizzazione di opere di consolidamento profondo per il contenimento della scarpata
morfologica su cui sorge il concentrico di Strevi ed in particolare per la messa in sicurezza degli
edifici esistenti lungo la fascia in dissesto.
Le opere di consolidamento saranno realizzate mediante la tecnica delle fondazioni profonde su
micropali con in testa  un cordolo di ripartizione delle azioni. A corredo delle lavorazioni di
consolidamento è previsto lo smantellamento di alcune strutture in muratura presenti e
danneggiate, quali muretti e tettoie di ricovero attrezzi, oltre ai battuti di cemento cortilivi in
prossimità delle opere stesse.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Opere di fondazioni profonde
 °  01.02 Opere di fondazioni superficiali

Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni profonde

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze
esterne.
In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate
con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di
fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente
estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a
collocare.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni profonde dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le opere di fondazioni profonde, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e
resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Micropali
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Micropali

Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni profonde

I micropali sono pali di fondazione avente generalmente dimensioni comprese tra 90 ed 300 mm di diametro e
lunghezze variabili da 2 fino a 50 metri. In particolare poiché il diametro dei micropali rispetto alle fondazioni profonde di
medio e grande diametro siano inferiore, vengono utilizzati in maniera diffusa poiché svolge le analoghe funzioni ed
hanno un comportamento meccanico similare. Le numerose applicazioni di questa fondazione indiretta, trovano impiego
in situazioni diverse:
- per il consolidamento di fondazioni dirette insufficienti per capacità portante a sostenere la sovrastruttura;
- per il ripristino e/o riparazione di fondazioni danneggiate da agenti fisico-chimici esterni (cedimenti differenziali,
erosione al piede di pile di ponti);
- per il consolidamento di terreni prima dell'esecuzione delle fondazioni dirette;
- per la realizzazione di ancoraggi / tiranti (applicazioni su barriere paramassi, tiranti per il contrasto al ribaltamento di
paratie).

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B03) Planimetria, profili e sezioni di progetto
Descrizione: La tecnica adottata per il settore interessato dalla progettazione attuale, stanti le
caratteristiche dei terreni presenti, l’accessibilità, la morfologia dei luoghi e le tipologie mediamente
adottate per i settori analoghi, è quella del consolidamento mediante micropali, attraverso la
realizzazione di una paratia discontinua tirantata. I micropali saranno collegati in sommità da un cordolo
in c.a., che svolge la funzione di trave di ripartizione della tirantatura passiva.
Nel dettaglio, l’intervento prevede la realizzazione di due paratie di consolidamento, la prima lungo il
settore inferiore avente sviluppo di 35,00 m e la seconda lungo il settore superiore di sviluppo pari a
20,00 m, entrambe site in fregio al ciglio di scarpata esistente.
È prevista in particolare la realizzazione, alla base dei cordoli di sostegno in c.a., di una serie di
micropali approfonditi di circa 10,00 m disposti su tre file con passo di 1,20 m sulla fila stessa. Una
ulteriore stabilizzazione sarà ottenuta applicando ad essa tiranti passivi costituiti da micropali inclinati a
45°, estesi per circa 15,00 m in lunghezza e disposti con passo di 3,00 m.
Complessivamente si prevede la realizzazione di:

88 micropali nel settore inferiore e 49 nel settore superiore ottenuti con perforazione avente diametro·
medio di 200 mm e messa in opera di una armatura tubolare diam.114,3 mm, spessore 8 mm
valvolata con passo 0,60 m e sporgente di almeno 0,50 m dal piano del magrone a cui saldare
opportuni ancoraggi in tondino di acciaio a garantire il collegamento con la fondazione del muro in
progetto
10 tiranti passivi nel settore inferiore e 6 nel settore superiore ottenuti con perforazione avente·
diametro medio di 200 mm e messa in opera di una armatura tubolare diam.88,9 mm, spessore 8
mm.

Documento: B04.1) Settore superiore: carpenteria e armature opere in c.a.
Documento: B04.2) Settore inferiore: carpenteria e armature opere in c.a.

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale
Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di
imposta della fondazione.
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01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.01.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.01.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi
prefabbricati dalla loro sede.

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per
l'azione degli agenti atmosferici.

01.01.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo
spostamento reciproco delle parti.

01.01.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il
tipo.

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.C01 Controllo struttura
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare
eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali
(sisma, nubifragi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Deformazioni e spostamenti; 3) Distacchi murari; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni;
6) Non perpendicolarità del fabbricato; 7) Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti
per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del
dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare
verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di
dissesti riscontrati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.02

Opere di fondazioni superficiali

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze
esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a
profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una
zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in
cui questa si andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di
questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le
fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della
reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di
corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e
approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche.

Prestazioni:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni superficiali  dovranno essere connesse ad impianti
di terra mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

01.02.R02 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa
dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride
carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in
funzione delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

01.02.R03 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di prestazioni.

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi,
insetti, muffe, organismi marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche
in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi
di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico.
Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):
Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
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Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

01.02.R04 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in
conseguenza della formazione di ghiaccio.

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali  dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se
sottoposte a cause di gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la
degradazione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove
di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o
ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua
termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne
determinano la resistenza al gelo.

01.02.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità
e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Cordoli in c.a.

Elemento Manutenibile: 01.02.01

Cordoli in c.a.

Unità Tecnologica: 01.02

Opere di fondazioni superficiali

Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che
devono assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più
ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la
superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da
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essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno.

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B03) Planimetria, profili e sezioni di progetto
Descrizione: I micropali saranno collegati in sommità da un cordolo in c.a. che svolge la funzione di
trave di ripartizione della tirantatura passiva.
Nel dettaglio i cordoli si svilupperanno per 35,00 m nel settore inferiore e 20,00 m nel settore superiore,
entrambi aventi dimensioni pari a 1,50 m relativamente alla base e 0,60 m relativamente all’altezza.

Documento: B04.1) Settore superiore: carpenteria e armature opere in c.a.
Documento: B04.1) Settore inferiore: carpenteria e armature opere in c.a.

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale
Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di
imposta della fondazione.

01.02.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.02.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi
prefabbricati dalla loro sede.

01.02.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per
l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo
spostamento reciproco delle parti.

01.02.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il
tipo.

01.02.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.02.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.C01 Controllo struttura
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare
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eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali
(sisma, nubifragi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del
fabbricato; 6) Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti
per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del
dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare
verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di
dissesti riscontrati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Corpo d'Opera: 02

OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

A completamento degli interventi di consolidamento profondo, si adotteranno misure per la
regimazione delle acque di deflusso superficiale, attraverso adeguati sistemi di captazione e
convogliamento.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  02.01 Impianto fognario e di depurazione
 °  02.02 Sistemi o reti di drenaggio

Unità Tecnologica: 02.01

Impianto fognario e di depurazione

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque
reflue (acque bianche, nere, meteoriche) verso l'impianto di depurazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.01.01 Pozzetti di scarico

Elemento Manutenibile: 02.01.01

Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: 02.01

Impianto fognario e di depurazione

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del
materiale trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito
cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere
sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso ad una
decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura
per lo scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve
avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo
un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di cono in lamiera
zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un
pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo
cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura.

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B03) Planimetria, profili e sezioni di progetto
Descrizione: Si procederà alla posa di due pozzetti in cls prefabbricato nel settore superiore e di quattro
pozzetti in quello inferiore, siti in fregio al cordolo, per mezzo dei quali si raccoglieranno le acque
bianche e si convoglieranno all’interno di tubazioni in PEAD aventi sviluppo complessivo pari a 35,00 m
per entrambi i settori.
Tali tubazioni scaricheranno con un’ulteriore tubazione, avente le medesime caratteristiche delle
precedenti, le acque di raccolta all’interno del Rio Crosio.

Documento: B05) Particolari costruttivi
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COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale
Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.01.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica
Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel
tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle
massime o minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla
norma UNI EN 1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La
prova deve essere considerata superata con esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite
di fluido.

02.01.01.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I pozzetti di scarico devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori
sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2.

02.01.01.R03 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalit à dell'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare
depositi di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si
monta il pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata
di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la
griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una
velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in
cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di mandata. Deve
essere considerata la media dei tre risultati.

02.01.01.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo
da garantirne durata e funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le
modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del
raggiungimento del carico di prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio
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in ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi, plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo,
la deformazione permanente non deve essere maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie
deve essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova
non deve essere maggiore di 2,0 mm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di
scorrimento superficiale.

02.01.01.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di
scorrimento superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

02.01.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.01.01.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

02.01.01.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione,
ecc..

02.01.01.A06 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni
chimiche rischiose per la salute delle persone.

02.01.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che pu ò causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e
delle pareti laterali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Unità Tecnologica: 02.02

Sistemi o reti di drenaggio

Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare
e smaltire le acque meteoriche e le acque di rifiuto delle attività civili e industriali (acque nere) nonchè di
drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione.
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. Nella
realtà per bonifica idraulica di un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo vicina al piano di
campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività connesse alla realizzazione delle opere destinate ad
assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere al risanamento del territorio e
a creare le condizioni più adatte alla sua utilizzazione per le molteplici attività umane".
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti
alla coltivazione o su terreni sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di
semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando si realizzano un insieme di canali e di reti scolanti
che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in eccesso.
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.02.01 Tubo in polietilene

Elemento Manutenibile: 02.02.01

Tubo in polietilene

Unità Tecnologica: 02.02

Sistemi o reti di drenaggio

Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad
alta densità. Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua
flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE
dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni
sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200
°C con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti
pressati con filettatura interna a denti di sega.

DOCUMENTAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B05) Particolari costruttivi
Descrizione: Si procederà alla posa di due pozzetti in cls prefabbricato nel settore superiore e di quattro
pozzetti in quello inferiore, siti in fregio al cordolo, per mezzo dei quali si raccoglieranno le acque
bianche e si convoglieranno all’interno di tubazioni in PEAD aventi sviluppo complessivo pari a 35,00 m
per entrambi i settori.
Tali tubazioni scaricheranno con un’ulteriore tubazione, avente le medesime caratteristiche delle
precedenti, le acque di raccolta all’interno del Rio Crosio.

COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO

Documento: B01) Corografia d’inquadramento ed estratto catastale
Descrizione: L'intervento si colloca sul ciglio di scarpata del settore occidentale del concentrico di
Strevi, in particolare lungo due settori (nel progetto denominati settore superiore e settore inferiore) di
scarpata morfologica su cui sorge il centro storico in corrispondenza della Via Gino Grua.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.02.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica
Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La prova deve essere effettuata su tubi in rotoli e su un tratto di tubo in opera comprendente almeno un giunto. Gli
elementi su cui si verifica la tenuta devono essere portati sotto pressione interna per mezzo di acqua.

Livello minimo della prestazione:
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione
per il tipo 312 e di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2
minuti. Al termine della prova non devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarit à.

02.02.01.R02 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurit à.

Prestazioni:
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle,
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impurità, porosità e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate
nettamente, perpendicolarmente all'asse.

Livello minimo della prestazione:
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in
grado di garantire una precisione di:
- 5 mm per la misura della lunghezza;
- 0,05 per la misura dei diametri;
- 0,01 per la misura degli spessori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.01.A03 Erosione
Erosione del suolo all ’esterno dei tubi che è solitamente causata dall ’infiltrazione di terra.

02.02.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

02.02.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni
chimiche rischiose per la salute delle persone.

02.02.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.02.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che pu ò causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.C01 Controllo della manovrabilità valvole
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.02.01.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni
e degli eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarit à delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

02.02.01.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacit à di trasporto dei fluidi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Comune di Comune di Strevi
Provincia di Provincia di Alessandria

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO: INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA DEL PROCESSO DI
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COMMITTENTE: Comune di Strevi
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Classe Requisiti:

Di manutenibilità

02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

02.01 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01 Pozzetti di scarico

02.01.01.R03 Requisito: Pulibilità

I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la
funzionalità dell'impianto.

 • Livello minimo della prestazione: Per la verifica della facilità di
pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI
EN 1253-2. Si monta il pozzetto completo della griglia e si versa
nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata
di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna
delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200
cm3 di perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della
densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e
uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori
30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal
pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di
mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati.

Classe Requisiti:

Di stabilità

01 - OPERE STRUTTURALI DI
CONSOLIDAMENTO

01.01 - Opere di fondazioni profonde

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 Opere di fondazioni profonde

01.01.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Le opere di fondazioni profonde dovranno essere in grado di
contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni
(carichi, forze sismiche, ecc.).

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando
l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare
eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che
possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare
verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza
di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

01.02 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Opere di fondazioni superficiali

01.02.R05 Requisito: Resistenza meccanica

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di
contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni
(carichi, forze sismiche, ecc.).
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

01.02.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando
l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare
eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che
possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare
verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza
di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

02.01 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01 Pozzetti di scarico

02.01.01.R04 Requisito: Resistenza meccanica

I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

 • Livello minimo della prestazione: La resistenza meccanica delle
caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN
1253. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del
raggiungimento del carico di prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o
di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce,
acciaio, metalli non ferrosi, plastica oppure in una combinazione
di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente
non deve essere maggiore dei valori elencati dalla norma
suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P
di 0,25 kN e la deformazione permanente f ai 2/3 del carico di
prova non deve essere maggiore di 2,0 mm.

Classe Requisiti:

Funzionalità tecnologica

02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

02.01 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01 Pozzetti di scarico

02.01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei
fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di tenuta può
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed
i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2 sottoponendo il
pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1
bar. La prova deve essere considerata superata con esito positivo
quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido.

02.02 - Sistemi o reti di drenaggio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01 Tubo in polietilene

02.02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento
la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

 • Livello minimo della prestazione: Il valore della pressione da
mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore
normale della pressione per il tipo 312 e di 1,5 la pressione per i
tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per
circa 2 minuti. Al termine della prova non devono manifestarsi
perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità.

02.02.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai
raccordi tra tronchi di tubo.

02.02.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori
sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

02.02.01.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

Classe Requisiti:

Olfattivi

02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

02.01 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01 Pozzetti di scarico

02.01.01.R02 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo
da non emettere odori sgradevoli.

 • Livello minimo della prestazione: L'ermeticità degli elementi può
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI
EN 1253-2.

Classe Requisiti:

Protezione dagli agenti chimici ed organici

01 - OPERE STRUTTURALI DI
CONSOLIDAMENTO

01.02 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Opere di fondazioni superficiali

01.02.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa
dell'azione di agenti aggressivi chimici.

 • Livello minimo della prestazione: Nelle opere e manufatti in
calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi
del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la
normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere
protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

01.02.R03 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno
subire riduzioni di prestazioni.

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi di resistenza
agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio,
dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico.
Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN
335-1):

Classe di rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto
con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a
umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti
biologici: insetti = U, termiti = L.Classe di rischio 2- Situazione
generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto
(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a
umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti
biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 3-
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al
coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U;
(*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 4;- Situazione generale
di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione
dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;-
Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U;
termiti = L.Classe di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in
acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in
servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi
= U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U =
universalmente presente in EuropaL = localmente presente in
Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a
seconda delle particolari situazioni di servizio.

01.02.R04 Requisito: Resistenza al gelo

Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire
disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in
conseguenza della formazione di ghiaccio.

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in
funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene
determinata secondo prove di laboratorio su provini di
calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere,
confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in
acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del
modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la
resistenza al gelo.

Classe Requisiti:

Protezione elettrica

01 - OPERE STRUTTURALI DI
CONSOLIDAMENTO

01.02 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Opere di fondazioni superficiali

01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo,
impedire eventuali dispersioni elettriche.

 • Livello minimo della prestazione: Essi variano in funzione delle
modalità di progetto.
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Classe Requisiti:

Visivi

02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

02.02 - Sistemi o reti di drenaggio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01 Tubo in polietilene

02.02.01.R02 Requisito: Regolarità delle finiture

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali
privi di impurità.

 • Livello minimo della prestazione: Le misurazioni dei parametri
caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con
strumenti di precisione in grado di garantire una precisione di:

- 5 mm per la misura della lunghezza;- 0,05 per la misura dei
diametri;- 0,01 per la misura degli spessori.

02.02.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori
sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.
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 01 - OPERE STRUTTURALI DI
CONSOLIDAMENTO

 01.01 - Opere di fondazioni profonde

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.01.01  Micropali

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Deformazioni e spostamenti; 3)
Distacchi murari; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Non perpendicolarità del
fabbricato; 7) Penetrazione di umidità.

 01.02 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.02.01  Cordoli in c.a.

01.02.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni;
4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6) Penetrazione di umidità;
7) Deformazioni e spostamenti.
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 02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

 02.01 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01  Pozzetti di scarico

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di
copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento.

 02.02 - Sistemi o reti di drenaggio

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01  Tubo in polietilene

02.02.01.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

02.02.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarità
delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori
sgradevoli.

02.02.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo
di grasso; 3) Incrostazioni.
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 01 - OPERE STRUTTURALI DI
CONSOLIDAMENTO

 01.01 - Opere di fondazioni profonde

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.01.01  Micropali

01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati,
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del
tipo di dissesti riscontrati.

 01.02 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.02.01  Cordoli in c.a.

01.02.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati,
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del
tipo di dissesti riscontrati.

 02 - OPERE DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE

 02.01 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.01.01  Pozzetti di scarico

02.01.01.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.

 02.02 - Sistemi o reti di drenaggio

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.02.01  Tubo in polietilene

02.02.01.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto
dei fluidi.
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